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Il Congresso delle ACLI 

Fede cristiana 
e scelta di classe 

La « via democratica » per mutare l'attuale assetto della società 
Problemi dottrinali e politici della presenza nel movimento 
operaio e nel mondo cattolico — Il cambiamento dello statuto 

Con una punta di com
prensibile orgoglio, è stato 
detto a conclusione del con
gresso di Cagliari che per la 
prima volta in Italia le 
ACLI hanno posto concreta
mente sul tappeto la que
stione della compatibilità 
della lede cristiana con un 
impegno di classe all'inter
no del movimento operaio 
così come »i è venuto sto 
ricamente conligurando nel 
nostro paese. La vicenda de
gli ultimi tre anni e !«• svol
gimento della slessa assem
blea cagliaritana testimonia
no altresì che non si è trat
tato di una sperimentazione 
in vitro o di un confronto 
ridotto soltanto alla contrap
posizione di formule astrat
te. 

La decisione delle ACLI 
di recidere il cordone ombe
licale con la DC (il cosid
detto 'collateralismo*) e 
di rifiutare la teoria e la 
pratica dell'interclassismo 
risale al 1969, l'anno della 
massima espansione delle 
lotte sociali, che ebbero il 
loro culmine nell'« autunno 
caldo »; e fu chiaro fin da 
allora che le conclusioni del 
congresso aclista di Torino 
non sarebbero state indolo
ri. 

Non stupisce la violenza 
della tempesta scatenatasi 
sul movimento. Né stupisce 
che la prima richiesta dei 
fulmini della gerarchia ec
clesiastica contro le ACLI 
sia stata fatta pubblicamen
te dal « moderno » on. For-
lani durante una seduta del 
Consiglio nazionale demo
cristiano che verrà anche ri
cordata, non certo a caso, 
come quella in cui emersero 
per la prima volta i segni 
del desiderio de di operare 
per rendere « reversibili » 
(a destra) formule politiche 
e programmi. Importante è, 
semmai, vedere come a que
sto attacco si è fatto fronte. 

Il presidente Gabaglio ha 
detto che le ACLI hanno 
rifiutato tanto la via del
l'abbandono (che pure tro
vava credito, all'inizio, in 
qualche frangia dei più di
versi settori) quanto quel
la delle « velleitarie ribellio
ni ». La risposta che è venu
ta dal congresso di Cagliari 
chiude in una certa misura 
una prima fase del confron
to; dà una sistemazione an
che sul piano dottrinale alle 
elaborazioni sviluppate dal
le ACLI nel fuoco di una 
battaglia senza esclusione di 
colpi. I caposaldi del vec
chio statuto delle ACLI — 
cioè gli articoli uno e due 
— che risalivano al clima 
del 1948 e che ne portavano 
impresse le caratteristiche, 
come espressione di un roz
zo integralismo, sono stati 
cambiati con decisione una
nime.. Il movimento affer
ma la propria ispirazione 
cristiana: la sua azione « per 
la promozione della classe 
lavoratrice » si fonda « sul 
viessaggio evangelico e sul
l'insegnamento della Chie
sa ». Le ACLI — ed ecco la 
seconda affermazione del
l'articolo uno dello statuto 
— « nrannhzann i Virornfn-

ri cristiani che intendono 
contribuire alla costruzione 
di una nuova società in cui 
sia assicurato, secondo giu
stizia, lo sviluppo integrale 
dell'uomo ». 

Si riconosce, insomma. 
che nell'azione per il muta 
mento della società è neces
saria anche una organizza
zione autonoma dei lavora
tori cattolici; ma nello stes
so tempo si asserisce che le 
ACLI sono il luogo ove si 
raccolgono non una parte, 
ma « i » lavoratori cattolici 
italiani che rifiutano l'at
tuale assetto sociale. E que
sta ultima formulazione non 
si può dire sia corretta sul 
piano dell'analisi (poiché in 
Italia i lavoratori cattolici 
si ritrovano incontestabil
mente anche in altri reparti 
del movimento operaio, ed 
in primo luogo in quello co
munista); mentre può offri
re qualche appiglio a ritorni 
di fiamma integralistici. 

Un altro « nodo » dottri
nale era, e rimane tuttora, 
quello dei rapporti con la 
gerarchia ecclesiastica. Le 
ACLI hanno confermato di 
voler rimanere e parte di 
tutta la Chiesa », ribadendo 
la propria disponibilità < al
l'ascolto e al dialogo », nella 
convinzione di avere « qual
cosa da dare alla intera co
munità ». Il richiamo conti
nuo è ai documenti concilia
ri ed alla ammissibilità di 
opzioni temporali diverse da 
parte dei laici cattolici. La 
Conferenza episcopale italia
na (CEI) ha ritirato il « con
senso », il timbro di ufficia
lità, alle ACLI (mentre lo 
ha tranquillamente lasciato 
in vigore per tante organiz
zazioni tradizionaliste o ad
dirittura reazionarie). E le 
ACLI non ne chiedono il ri
pristino. E* comprensibile, 
osservano, che la gerarchia 
abbia il timore di essere 
coinvolta e compromessa 
nelle nostre scelte. 

Un rapporto nuovo, quin
di, e la stessa eventuale pre
senza del sacerdote nell'or
ganizzazione aclista debbo
no essere concepiti in una 
cornice diversa di autono
mia. In questo senso è stata 
approvata una mozione che 
si può dire rivesta un valo
re « storico » nell'ambito di 
una disputa sicuramente de
stinata a non fermarsi qui. 

La divisione delle ACLI in 
tre correnti — una maggio
ritaria (Gabaglio), una di 
minoranza filo-dc .(Pozzar) 
ed una sostanzialmente im
perniata sulla critica alla 
condotta seguita durante 
l'attacco della gerarchia 
(Brenna) — non ha certa
mente facilitato l'approfon
dimento dei temi che il mo
vimento si è proposto negli 
ultimi tre anni. 

La logica della contrappo
sizione dei gruppi ha accen
tuato, forse, certi difetti ri
scontrabili in un confronto 
che spesso si fa troppo ge
nerico e prevalentemente 
ideologizzante. Non si può 
dire, tuttavia, che non siano 
stati compiuti progressi sen
sibili sul piano dell'analisi 
e della ricerca teorica fut
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ta la prima parte della rela
zione introduttiva di Gaba
glio è ricca di interessanti 
spunti culturali. Certe con
clusioni, soprattutto, sono 
più saldamente radicate nel
la analisi della situazione 
reale. Il « no » al capitali
smo, all'imperialismo e al 
fascismo è nutrito di conte
nuti più adeguati. L'assetto 
capitalistico viene, sì, rifiu
tato sul piano morale, ma di 
esso si fa risaltare soprat
tutto l'intima natura e so ne 
afferma F« irrazionalità », in
sieme all'esaurimento di 
ogni funzione positiva nella 
storia. 

La contraddizione di fon
do nel capitalismo è indivi
duata in < due necessità an
tagonistiche »: la crescita 
delle forze produttive, da 
una parte; e, dall'altra, il 
mantenimento di rapporti di 
produzione che « restringo
no il potere in poche maul». 
Nonostante l'intervento del
lo Stato, « la crisi si verifi
ca ugualmente, anche se in 
altre forme » (armamenti, 
guerre, spreco eletto a siste
ma). Da qui l'indicazione 
aclista della necessità di una 
alternativa « in nome del
l'uomo ». L'« ipotesi sociali
sta » — formulata nel con
vegno di Vallombrosa del '70 
e bersaglio di tante polemi
che — è stata definita « una 
proposta offerta a tutte le 
ACLI e a tutto il movimen
to operaio ». 

Le ACLI indicano una 
e via democratica » di tra
sformazione del sistema. Se 
si esclude, ha scritto il pre
sidente del congresso di Ca
gliari, Rosati, in via di ipo
tesi, lo schema della « spal
lata violenta » rivoluziona
ria, « l'unico modo per at
tuare un processo di radica
le cambiamento resta quello 
che mira a suscitare e ga
rantire alle forze che inten
dono promuoverlo un'area 
di consenso capace di spo
stare per via democratica 
gli equilibri di votere esi
stenti, a partire da obiettivi 
intermedi (per esempio, le 
riforme) per finire allo 
sbocco qualitativo del cam
bio di sistema ». 

Corretto è anche il giudi
zio sulla reale essenza de
gli ostacoli al processo di 
unità sindacale e sui tenta
tivi in atto di svolta a destra 
(giudizio che tuttavia è stato 
lasciato, per quanto riguar
da il secondo punto, senza 
adeguate indicazioni di pro
spettiva). Sommario, invece, 
il quadro delle forze politi
che tracciato nella relazione 
di Gabaglio. L'attacco alla 
DC, partito garante della 
borghesia anche se fondato 
su una base in cui conflui
scono larghi consensi popo
lari, viene mantenuto, seb
bene con qualche contraddi
zione. Il PCI è, secondo il 
presidente delle ACLI, una 
forza con la quale le forze 
progressiste debbono fare i 
conti per il mutamento de
gli equilibri politici, econo
mici e sociali. Il « problema 
della garanzia », si aggiun
ge, è risolto dalla natura del 
movimento e dalla sua sto
ria « piuttosto che dalle assi
curazioni verbali ». Nessuna 
obiezione sulla via demo
cratica di accesso al potere, 
ma qualche interrogativo 
sul recente XIII congresso, 
in rapporto alla indicazione 
del « nuovo blocco storico ». 
Si tratta di un riflesso di re
centi polemiche (talvolta a 
sfondo elettoralistico) nei 
confronti del PCI: tacendo 
che l'obiettivo immediato 
più importante e decisivo 
indicato dal PCI a Milano è 
quello di battere da s^msira 
la DC, ci si preclude, evi
dentemente, un esatto in
quadramento dell'azione at
tuale dei comunisti in una 
prospettiva oiù vasta. 

La discussione svoltasi a 
Cagliari ha prevalentemente 
ruotato intorno ai problemi 
intemi. I traumi recenti, 
per gli attacchi della gerar
chia e le due scissioni, era
no ben presenti negli inter
venti. Sì è parlato anche 
della sorte delle ACLI. 
Qualcuno ha accusato la 
maggioranza di avere avuto 
una eccessiva preoccupazio
ne di salvare il « contenito
re » (cioè l'organizzazione 
stessa) invece del « contenu
to » (vale a dire le recenti 
elaborazioni). Una piccola 
frangia aveva parlato, addi
rittura, dell'esigenza di pre
parare l'« autodissoluzionc 
delle ACLI nella classe ». 
Dal versante opposto, invece, 
la destra — con toni talvol
ta minacciosi e ricattatori 
— ha in sostanza prospetta
to un ritorno indietro, anche 
se non esplicito, sulla strada 
dei rapporti con la DC. Agli 
uni ed agli altri, la maggio
ranza ha risposto conferman
do il carattere dì massa del
le ACLI. E* difficile tuttavia 
non avvertire in ogni docu
mento gli effetti di un tra
vaglio. che solo in parte può 
dirsi superato. 

Omettano Falaschi 

La macchina del potere democristiano nelle città del Sud: NAPOLI 

H affari dele urani fannie 
Da decenni la speculazione comanda lo sviluppo della città - Gli scempi consumati sotto il fascismo, gli sventra
menti ordinati dall'amministrazione laurina e il saccheggio pianificato dalla DC dei Gava - Progetti su progetti 
a colpi di centinaia di miliardi con questi risultati: caos urbanistico, traffico congestionato, voragini, frane, crolli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, aprile 

Il giovane Ingegnere che mi 
accompagna nella piana di 
Bagnoli e mi fa vedere la 
« zona Italsider » è un demo
cristiano di sinistra. Ciminie
re. fuochi, fumi, un mare di 
acciaio e ferro. « Ecco — di
ce — da dove è cominciata 
una delle svolte decisive nel
lo sviluppo di Napoli. Chi mal 
e perché mai decise qui que
sto insediamento? Un tempo, 
le popolazioni, quando la pia
nura diventava una palude 
malarica fuggivano sulle colli
ne. Fu così per esempio nel 
Lazio, con la fuga dalla pia
nura pontina verso 1 colli ro
mani o i Monti Lepini. Qui 
è successo lo stesso fenome
no. Di colpo — dopo l'inse
diamento Italsider — la po
polazione salì alle colline, agli 
Aminei, al Vomero, a Posìlli-
po creando una domanda mas
siccia di case che diede il 
via alla più rovinosa specula
zione dei suoli mai cono
sciuta » 

E* una tesi interessante. In 
effetti permette di capire che 
non furono gli speculatori 
laurini i principali protagoni
sti della strage edilizia napole
tana. I Fiorentino, gli Ottleri, 
gli stessi Lauro sono figure 
morte, liquidate o perché in 
pieno «crak» finanziario, o 
perché sotto processo e in 
carcere o perché (Lauro) re
legati a fare da tirapiedi al 
neo-fascisti. Chi ha vinto dun
que? 

Ha vinto la rete delle « fa
miglie » del potere e organiz
zata, ha vinto la DC dei Cava 
con alle spalle il capitale pub
blico. 

Napoli ha un milione e 283 
mila abitanti, copre un'area 
enorme, ha un potenziale di 
risorse economiche altissimo. 
ha una classe operaia di an
tiche tradizioni (e nei setto 
ri più avanzati), ha oltre cin
quemila industrie fra cui 
grossi complessi come l'Ital-
sider, l'Olivetti e l'Alfa Sud. 
ha un artigianato fra i più 
vecchi e specializzati. Eppure 
questo « oro di Napoli » è co
perto dalla città « sfasciata », 
dalla miseria tradizionale, dal
la sottoccupazione cronica, 
dal più convulso e levantino 
sviluppo che si possa imma
ginare per una metropoli. 

L'eredità 
del'fascismo 
La verità è che da decenni 

lo sviluppo di Napoli è pi
lotato nella direzione delle 
speculazioni a breve termine: 
non si è mai voluto vera
mente organizzare il territorio 
cittadino e quello circostante 
secondo una logica dettata 
dall'interesse collettivo. Alle e-
sigenze dì un capitalismo di 
Stato che anche se aderisce 
passivamente ai criteri di svi
luppo « concentrato » voluti 
dai monopoli privati ha pur 
sempre suoi piani organici, si 
è sposato tutto quello che 
c'era di precapitalista, di ren
dita parassitaria e di specu
lazione. E' nata così una città 
del terziario, una città di cao
tici servizi che dei grandi ca
pitali esistenti fa un uso pu
ramente strumentale. 

Esemplare la vicenda del 
centro storico e dei quartieri 
spagnoli che è la più re
cente, insieme a quella dei 
centri direzionali. La prima 
pianificazione urbana — do
po l'Unità — fu lo sventra
mento e la riorganizzazione 
centrale del 1884 quando nac

quero Corso Umberto, il Ret
tifilo, piazza Municipio, là 
Galleria. 

Ma se quella sistemazione 
poteva ancora far prevedere 
un disegno organico della cit
tà, dopo si scatenò il caos. La 
linea la diede il fascismo con 
il suo bolso trionfalismo e il 
suo esercito di sciacalli e spe
culatori. Fu lo sventramento 
di piazza Matteotti, l'orrido 
palazzo delle Poste, il primo 
« centro direzionale » cui si 
accompagnò (scempio vanda
lico quasi incredibile) lo sman
tellamento dei bastioni arago
nesi del Maschio Angioino 
solo per « fare più ariosa piaz 
za Municipio ». Ecco il primo 
ingolfamento del centro di 
Napoli, mentre naturalmente 
nessuno provvedeva a opere 
di serio risanamento conser
vativo nei vicoli, di edilizia sco
lastica e sociale. La « Risana
mento » anzi, nata nel 1884. 
era al centro di tutte le ope
razioni speculative e lo è tut 
torà: ironia dei nomi. 

Il fascismo lasciò un Piano 
regolatore, quello del 1939 e 
lasciò anche un ulteriore sven
tramento, più crudele: quel
lo dei terribili bombardamen
ti di guerra. 

Nel dopoguerra il Piano re
golatore del '39 venne giusta
mente condannato e il compa

gno Luigi Cosenza elaborò 
nel 1946 un nuovo Piano che 
fu approvato da tutti i par
titi democratici. E' un piano 
avanzato, che avrebbe potuto 
fare una Napoli tutta diversa. 
e perciò è rimasto nel cas
setto. 

Una minaccia 
sospesa 

Napoli continuò a andare 
avanti con il piano del '39, 
con i risultati che sono sotto 
gli occhi di tutti: dal Vo 
mero a Posillipo a Mergelli-
na al rione Carità. L'operazio
ne Carità la volle Lauro: mio 
vo sventramento e nuova e-
stensione di palazzoni, gratta
cieli — quello assurdo della 
SME — uffici, studi profes 
sionali. Oggi nella zona degli 
sventramenti fatti per « bo
nificare » i quartieri (come 
si diceva) ci sta tre volte la 
popolazione di un tempo e de
cine di migliaia dì automobili 
premono addosso agli uffici 
dove si concentra tutta l'atti
vità napoletana. 

Ma addirittura un piano 
Lauro non passò nel '58. Or
mai erano all'attacco il grup

po Gava, la SME, «Risana
mento », il Banco di Napoli: 
l'armata Brancaleone del «co
mandante» che era servita per 
fare il gran polverone anti
comunista degli anni '50, non 
serviva più. I Fiorentino, gli 
Ottieri e decine con loro fini
rono falliti o sotto processo; 
l'astro laurino tramontò. La 
DC non lo volle più, e non 
soltanto nella spartizione del
la torta cittadina. Ora nem
meno nelle sue liste eletto
rali è entrato dopo che lui 
aveva supplicato per essere ac
colto. E' così degnamente fi
nito al numero tre della lista 
missina. 

Ma padroni veri, quelli che 
facevano circolare il grande ca
pitale, hanno lavorato in di
rezioni nuove, immaginose, af
fascinanti. La tangenziale, il 
Centro direzionale, il piano 
turistico per Mergellina, infi
ne i Quartieri spagnoli, cioè 
Montecalvario. In pratica il 
grande capitale pubblico e 
privato che a Napoli vive un 
matrimonio indissolubile e 
perfetto, hanno calcolato che 
tutto quanto si era potuto 
mangiare sulle colline, nei 
parchi, sui Lungomare, nello 
entroterra immediato era sta
to mangiato. Ormai certe zo
ne di Napoli non potrebbero 
fare insediare nemmeno una 

stanza in più e sopraelevare 
significherebbe progettare al
tri crolli. Quindi le ricerche 
si sono appuntate altrove. 

Napoli a differenza di Mi
lano e soprattutto di Roma 
ha mantenuto intatto il tes
suto connettivo — urbanistico 
e sociale — del vecchio cen
tro storico: duecentocinquan-
tamila persone, operai, ar
tigiani, pescatori, una popo
lazione che ha diritto a case 
rifatte, scuole vicine, botteghe 
artigianali ossigenate dal cre
dito. Qui il piccone mussoli-
niano che distrusse i borghi 
di San Pietro o la zona di 
via dell'Impero a Roma, non 
ha potuto lavorare; la colo
nizzazione sventratrice dei 
piemontesi prima e dei fasci
sti poi che tanto ha spezzato 
la struttura della città roma
na, a Napoli non arrivò. Ecco 
quindi a portata di mano la 
nuova operazione. 

Il piano regolatore del cen
trosinistra (marzo 1970) pre
vedeva in pratica l'evacuazio
ne del centro: via i poveri 
e spazio ai ricchi e ai loro 
uffici. Il reddito minimo pre
visto per restare nella zona 
dei-quartieri spagnoli (intor
no a via Roma, la vecchia 
via Toledo) era di un milio
ne e 600 mila lire annue, e 
non per famiglia, ma "prò ca-

L'integrazione tra le sbarre 

Una foto come documento in tribunale: questa immagine scattata da Cornell Capa è stata allegata insieme ad altre al volu
minoso fascicolo dell'inchiesta sui tragici fatti avvenuti nella prigione di Attica, negli Stati Uniti. La commissione senatoriale 
McKay, che ha allargato l'indagine alle drammatiche condizioni di vita in tutte le carceri americane, se ne servirà per illu
strare come trascorre il tempo quotidiano dei detenuti. L'integrazione tra neri e bianchi, ma fra le sbarre. 

pite"! Circa centomila perso
ne sarebbero state espulse e 
mandate nelle zone dove è 
previsto l'insediamento po
polare: molto lontano da Na
poli, verso Caserta. 

Uguale progetto per Santa 
Lucia e Mergellina: si voleva 
farne la « Saint Tropez » na
poletana, un porto per moto-
natanti di lusso (almeno 900 
secondo il progetto di Ma
glietta, concessionario dì mo
toscafi e attivo padre del pia
no). Gli abitanti di oggi, pe
scatori in gran parte, sareb
bero stati destinati all'emigra
zione in zone dove non avreb
bero avuto la minima possi
bilità di lavoro. 

Al centro dovevano restare 
i grattacieli, i supermarkets 
da quartieri « alti ». 

Questo piano per ora è sta
to bloccato da un voto del 
Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici del marzo scorso. Co
me mai? Probabilmente an
che alchimie di correnti de e 
forse, in questo momento, 
carenza di capitali per un in
vestimento così massiccio, 
mentre già si spende per il 
Centro direzionale. Speriamo 
che il veto resista in futuro. 
Comunque per ora la minac
cia è sospesa, con grande 
rammarico degli speculatori. 
La SME infatti sì era riserva
ta proprio questo lavoro al 
centro, lasciando agli altri 
gruppi l'operazione Centro di
rezionale e tangenziale. 

Il Centro direzionale del re
sto è già un grosso affare. 
Sorge dietro la Stazione di 
Porta Garibaldi, allo sbocco 
della tangenziale che non ser
ve affatto a scavalcare Napoli 
come si crederebbe, ma solo 
a fare correre un po' gli au
tomobilisti napoletani da un 
ingolfamento iniziale a uno 
finale. Sarà un affare di due
cento miliardi. Ecco, questa 
cifra fa capire che razza di 
piano succulento sia già 
pronto, con l'unico effetto di 
rendere impraticabile tutta 
Napoli, dalla Stazione a 
piazza Municipio, da Carità 
a Mergellina, dal centro alla 
Domiziana e alle autostrade 
che (contro ogni modello a-
mericano, europeo, milanese) 
finiscono praticamente dentro 
la città. 

Il «barone» 
universitario 
Anche in questo progetto 

troviamo, ricorrenti, le gran
di « famiglie » di cui già abbia
mo parlato e un « barone » 
universitario. Il professore 
Beguinot scrisse ' un aureo 

saggio su « Quaderni di ur
banistica » nel 1957 nel quale 
difendeva a spada tratta la 

conservazione e restaurazione 
dei quartieri spagnoli e del 
centro; nel 1962 come consi
gliere comunale de dichiarò il 
contrario; nell'aprile del 1970, 
dopo l'approvazione del P.R. 
ora vigente con le modifiche 
del Consiglio dei LL.PP., co
stituì il Centro tecnico di rin
novamento urbano insieme con 
un altro architetto interessa
to, De Luca, per gestire il 
progetto che abbiamo descrit
to. Il prof. Beguinot è tito
lare di Urbanistica all'Univer
sità napoletana, è il preside 
reggente del Politecnico di 
Milano dopo i noti fatti del
lo scorso inverno, guida con 
il suo studio ben duecento 
Piani regolatori: e per inci
so è marito di una ennesima 
figlia del Rettore napoletano 
prof. Tesauro (con implican-
ze nel famoso scandalo Verga-
Ferlaino per il Policlinico). 

Ugo Baduel 

UN CONVEGNO INTERNAZIONALE Di STUDIOSI A VENEZIA 

Dostoevskij nella coscienza d'oggi 
L'incontro promosso dalla Fondazione Cini in collaborazione con l'Associazione italiana degli slavisti e con l'Unione degli scrittori sovie
tici — La relazione d'apertura di Viktor Sklovskij — Il punto sulle ricerche intorno all'opera dell'artista « più russo e più europeo » 

Si e svolta a Venezia nei 
giorni scorsi dal 10 al 12 apri
le il convegno di studi «Da 
stoevskij nella coscienza d'og
gi ». promosso dalla fondazio
ne Giorgio Cini in collabora
zione con l'Associazione italia 
na degli slavisti e l'Unione 
scrittori sovietici. Il dibattito 
sulla figura del grande roman 
ziere russo è stato aperto da 
una relazione su « Dostoevskij 
e la cultura europea », di Vik
tor Sklovskij. Dostoevskij — 
ha detto Sklovskij — restò 
all'avanguardia di una ribellio
ne che guardava lontano. « Il 
tempo ci ha celato i dubbi 
del grande scrittore. Egli du 
bitò fino in fondo, ma ave
va fede nel nuovo giorno del
l'umanità e se noi consideria
mo Dostoevskij non soltanto 
relativamente al suo tempo. 
ma anche hi una prospettiva 
futura, più ampia, comprende
remo che le sue utopie non 
erano errori: le ìsole del suo 
sogno esistevano oltre l'oriz
zonte dell'avvenire, al di là 
de^ii sconvolgimenti, dei ten 
tativì di sostituire le scelte 
della coscienza individuale con 
1 autorità del Grande Inquisì 
tore ». In questo senso, attra
verso la forza del tempo, Do
stoevskij ci si propone come 
k> scrittore più russo e più 
europeo. 

La presenza dello scrittore 
nella letteratura italiana è sta
ta analizzata da Eurialo De 
Michea* a partire dal Giovan

ni Episcopo di D'Annunzio. 
per finire alle Stelle fredde di 
Piovene, con numerosissimi 
puntuali riferimenti che anda
vano da Capuana, a Fogazza
ro, a Pirandello, Grazia De 
ledda, Tozzi, Alvaro, Ugo Bet
ti, Fracchia, Moravia, Lan 
dolfi. 

Dei significati dell'utopia do 
stoevskiana hanno parlato il 
sovietico Boris Suckov e il 
francese Jacques Catteau. 

Suckov ha definito lo spa
zio storico che Dostoevskij 
ha riservato allo studio della 
psicologia del comportamento 
umano destituendo le utopie 
della coscienza utopica prò 
pria della fede religiosa e spo
stando il centro della sua ri
cerca verso la coscienza uto
pica di un futuro umano in 
cui la felicità fosse congiunta 
alla libertà. 

Catteau ha analizzato il ma 
do di quella che egli chiama 
« l'inversione della utopia ». 
dai Demoni a II sogno di un 
uomo ridicolo, fino al « nuovo 
ritorno di una utopia interìo 
rizzata », fino alla ricerca del 
la « formula di una società 
felice, e della armonia uni 
versale ». Si è approfondito 
anche « il cosiddetto cristiane
simo » del erande romanziere 
(Evel Gasparini). 

Janìna Kulczvcka-Saloni par
lando delle nuove forme e 
della nuova problematica del 
romanzo dostoevskiano ha im
postato storicamente 11 suo 
studio sullo scrittore che « ri

fiuta di descrivere il mondo 
già creato, già finito.» e deside
ra dipingere nella sua opera 
il mondo che è sul punto di -
nascere, di prender forma... 
egli vuole spiare i processi 
sociali che stanno nascendo, 
cercare i segni precursori di 
un avvenire ineluttabile». 

Da parte sovietica, si segna
lano gli interventi di Michail 
Alekseev sul problematico rap
porto Dostoevskij-Puskin. di 
Konstantin Simonov che ha 
« riletto Dostoevskij » da ro
manziere qual è traendone al
cune considerazioni sulla fun
zione sociale dell'arte, da Ni-
kolaj Fedorenko che, analiz
zando il problema della tra
duzione e della diffusione de
gli scritti dostoevskianì in Ci
na e in Giappone, si è soffer
mato su alcuni problemi di 
politica culturale. -

Allo stretto rapporto di 
aspetti formali della scrittura 
di Dostoevskij (affrontati an
che da Riccardo Picchio che 
ha analizzato alcune caratteri
stiche ritmiche della sua prò 
va) con la problematica della 
sua opera va riportato tutto 
un gruppo di relazioni. Per 
Endanio Bazzareìli in * L'as
senza di speranza come arti
ficio letterario nell'opera di 
Dostoevskij a l'angolazione di 
lettura e di Interpretazione è 
quella per cui « la dispera
zione », « l'assenza di vie di 

.scampo», in una parola la 
« negazione » risulta esser* la 

idea dominante del mondo 
dostoevskiano, il dominio del 
male si attuerebbe insomma 
come struttura estetica. 

Per Maria Bianca Luporini, 
che ha analizzato il « rapporto 
tra "poema" e intitolazione in 
Dostoevskij: concentrazione, 
dislocazione, innovazione se
mantica », « la presenza di una 
idea, di un tema conduttore, di 
un centro morale chiaramente 
fissato fin dalla origine è ca 
ratteristico di ogni processo 
creativo della narrativa do-
stoevskiana ». La parte centra
le della sua relazione è stata 
dedicata ad una analisi dei ti
toli di Dostoevskij nel loro 
rapporto col « poema », o idea 
generatrice, nella loro repres
sa efficacia definitoria — tal 
volta perfino fonica — che li 
apparenta ai moderni slogan. 

Ettore Lo Gatto ha e?amt 
nato tre momenti. « apparente
mente ben distaccati tra lo
ro ». lell'opera di Dostoevskij 
« Il sosia, l'uomo del sotto
suolo e l'uomo ridicolo » ri
conducendoli, attraverso il pe 
cullare significato dello sdop 
piamente, della scissione del
l'animo umano, a un fonda
mentale motivo della temati
ca e della problematica do-
stoeskiana. 

L'aspetto più interessante, 
benché discutibile del contri
buto di George Steiner, del-
l'Univcr-'ta d- Cambridge, è 
consistito nella attualizzazio-
ne del * messaggio » dello 
scrittore russo per i giovani 

di oggi (Steiner si riferiva in 
particolare alle università in
glesi e americane) e per la 
loro ricerca di una società do
ve la vita sia ispirata a idea
li di amore e di fratellanza. 
Nel fai ciò egli si riferiva 
alla coscienza critica di Do
stoevskij nei confronti della 
tecnologia moderna, del siste
ma capitalistico e del concetto 
tradizionale di famiglia — e di 
vantaggio economico — in sen
so borghese. 

Tutte le rimanenti relazio
ni (Pareyson, Moltmann, Le-
clerq. Pascal, tra le altre), sa
rebbero rientrate molto stret
tamente nel tema del conve
gno a patto che esso venisse 
cosi modificato « Dostoevskij 
nella coscienza cristiana di og
gi ». Tra esse è emersa, dob
biamo dire, quella di Carlo 
Bo. « // Cristo di Dostoevskij » 
è stato definito da Carlo Bo 
il Cristo inventato da un ateo 
che ha rovesciato i termini 
del problema della fede: è un 
Cristo ere nega credibilità a 
se stesso, è il bene assoluto 
impossibile, in una visione am 
biglia e autonoma. E' la so-
ctetà del male che scaccia il 
Cristo da] mondo e così si 
rompono i ponti tra il divi
no e l'umano. L'uomo è crea
to per la disperazione e Cri
sto rappresenta una vocazio
ne impossibile. Cristo è l'uo
mo che si crea da sé, giacché 
l'uomo senza Dio ha bisogno 
di una immagine sostitutiva. 
Nel rappresentare il profano 

dramma dell'ateismo Dostoev
skij delimita dunque l'uma
nesimo ateo. Non si può con
fondere Dostoevskij con i suo: 
falsi discepoli, fra cui Gide. 
Non a caso le chiese diffi
dano della inquietudine do-
stoevskiana e del suo Dio che 
appare il Dio di una comu
nione senza religione. 

Al convegno hanno parteci
pato per parte sovietica criti
ci letterari e scrittori come 
Viktor Sklovskij, Micha:l Alek
seev, Konstantin Simonov, 
Vladimir Macavarjani, Geor-
gij Brejtburd. Nikolaj Fedo
renko; dagli altri paesi e da 
parte italiana hanno parteci
pato numerosi slavisti, scrit
tori, critici letterari e teolo
gi. Non tutte le discuss.oni 
sono state egualmente frut
tuose. non «ono mancati «col 
pi di fioretto di specialisti », 
come è stato detto. Nella eco
nomia generale del convegno. 
ma soprattutto nelle conclu
sioni, ia « parte del leone » 
nonostante alcune repliche fra 
cui notevole quella di Suc
kov, per non dire del meta
forico avvertimento di Victor 
Sklovskij. è stata dei teologi e 
dei pensatori cristiani, per cui 
la soluzione del problema re
ligioso è apparsa « la chiave 
di volta» della interpretazio
ne di Dostoevskij, quasi che 
la dimensione religiosa fossa 
onnicomprensiva del problemi 
morale e riassorbisse inoltre 
in sé il momento estetico co
me momento secondar*». 


